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LA CHIESA DI S. URBANO ALLA CAFFARELLA
E IL CULTO A LUI TRIBUTATO FUORI D'ITALIA
COME PROTETTOR~-: DELLE CAMPAGNE DELL'UVl\

E DEI BEVITORI.

S ULL'ALTURA che, lungo la via Appia antica, domina, a destra di
chi \"ienc verso Roma, il vallone della Caffarella, cosi denominato

p"rchè appartenne alla nobile famiglia Caffarelli, sorge un edificio
pagano. che nel medio evo fu trasformato in tempio cristiano e
dedicato al papa S, l"rbano I, il pontefice che avrebbe convertito al
crisliant"sim<.1 lo s})('so f' il cognato di S. Cecilia, e composte le spoglie .
di que$t'uJtima Il('llt' c~'itacomb~ di ~. l':tlisto. '-;()tt4.1 , n t'.l It' \'is,t~re I.
stesse della (:ollina, tra gli ;t'"anzi di 1m antic{) Ilillfro ~lv\'olto nel
poetico raccoglimento delle cose che furono, il fiumicello Almone
scroscia una d{~llc sue sorgenti;piccolo fi11me sacro,che là dove è pros- !

; simo a sboccare nel Tevere vedeva ogni anno i sacerdoti di Cibele ;
~ proni sulle sue acque, a lavarvi la statua della dea e gli arredi del di i

~ lei culto. La leggenda, come si sa, ha fantasticato intorno a queste
f rovine, favoleggiando di incontri ivi avvenuti tr~ il re Numa Pom- \

rilio e la sua amante e ispiratrice, la ninfa Egeria, i quali poi salivano
nel sovrastante boschetto a tenervi segreti colloqui. Tutta la zona
invece c,he tra la via Appia e l' Almone scende alla Caffarella, e 'gli .
a\'anzi di antichi edifil-:i che ivi esistono, costituiva la grande \.illa
o Triopio di Tiberio Erode Attico, mescolanza di dimora signori~e
e di, fondo rustico, che formavano un pagus o borgata.

Erode Attico, nato a Maratona nel 101 d. C., aveva sposa-
to Annia Regilla, dalla quale ebbe quattro figli. Fu precettore
di Marco Aurelio e Lucio Vero, insegnante di retorica (I); ricchis-
simo, protesse i letterati e le arti; a Roma divenne console nel 143.

(I) ))i lui Gi è pervcnuto un solo stritto: nt(lt Jto).Lt'tiaç, che ci la cono-
scere le condizioni della Tessaglia di quei tempi.
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Accusato dell'uccisione della moglie, subi un processo, ma fu as-
solto: allora, per onorarne la memoria, costrui alcuni edifici nella
villa suddetta, che apparteneva a lei, e che quando egli la sposò,
per i lavori che vi furono eseguiti, si trasformò in un soggiorno ;
di ricchi proprietari; prese il nome di Triopio dopo là morte di An- t
nia, in ricordo del santuario di Cerere a Cnido. Questo santuario (.
era detto Triopeion, perchè fondato da Triopas, re della Tessaglia: \
a Cibele, come abbiamo ricordato, era sacro il vicino fiumicello 1\1-
mone, e Annia l{egilla partecipava ai riti in onore della dea Cerere,
protettrice delle biade e dell'agricoltura, derivazione della greca
Demetra.

Nel Triopio dunque Erode edificò qualche edificio, di cui restano ',: ,.i
ancora gli avanzi: il tempio cioè che va sotto il nome del Dio [{edi- ì! c:-j~
colo o del Genio del ritorno,eretto dopo che Annibale ebbe tolto l'as- ,

sedio da Roma, ma: che invece altro non è che il sepolcro di Annia
l~egilla; il t(~mpio,oggi chies.l di S. Urbano, forS\.~ quello medesimo che
I~rode dedicò a Cerere: vi si stendeva dinanzi il campo &1.cro a Mi-
nerva e a N emesi. Oltre queste costruzioni esistono ancora il ninf(X) -

detto di Egeria, che era una fontana della villa, e alcune rovine del.

palazzo di quest'ultima, sull'estrema punta del colle.
Erode mori a Maratona nel 179. Il Triopio divenne proprietà im-

periale, e come paglf.S o borgata durò fino al tardo medio evo. Ennio
Quirino Visconti ne illustri) le antiche iscri7,ioni, dette appunto
Triopec, scritte in greco, ch(~ vi furono rinvellute circa il 177°.

Nel medio evo dunql[c il tempio dedic;tto forse da I~rodc Lt C(~rerc
venne consaCrLtto al p:lpa S. Urb.tno, XVI SUCCt~ssore di S. Pietro. Di lui
&1.ppi.tffio assai poco. La tradizione lo dice nato a T~om;l d;t nobile pro-
sapia, tì~lio (li un Pon7:iano che avrebl)c .tVllto l.t SULt dimora dov(~ fu l,t
via .\lcssLllJ(lrina, prol)ri() n(~lll[og() dove IJure fu l,l clticsa ,l lui illiit.()-
I;lt,l (2); prcssu il òemolit() (~ollS(~rv;ltori(J (li S. Euft.~nli:t. 1.~1(~ito pont(~fi(~l~
nel 222, subì forse il martirio il 25 m,tggio 230, e \'cnIIC sepolto nelle
cat;tcombc òi S. (~alisto; con qualclle probabilità si può rièbnoscere
l'avauzo della sua tomba in un coperchio di sarcofago che ivi esiste,
nell,l (;ripta dei Papi, c che porta la Scritta: 'Oup~cx:vò, i.L7t£axo7tOÇ'].
È c.onsidcrato comt.~ m;trtir(~, t(lliintllnque eg,li sia st.lto po[ltt~fice
mentre viveva Alessandro Severo, il quale nOI1. perseguitò i Cristiani:
in carcere avrebbe convertito il suo custode Anolino, martire anche

(2) Questa chiesa, con annesso monastero, fu ~retta nel 1264, a istanza cii
Giacomo Bianchi, sotto il pontificato di lJrhano IV, e ricostruita poi nel 1600.
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l~h'li. Sotto il suo Ilome va uua lettera apocrifa, indirizzat;l ;llie chiese
(~ristiane, e una tradizione afferma che il papa S. Leoue IV inviò le
Sll(~ reliquie a Inneng;lrda, moglie di IJotario I, l;l qual(~ le depos(~
Ilell'abb,lzia di Ersteill, in AIs..l7,ia, da lei fondatél. Negli j\tti òl~l
m:lrtirio di S. (:ecili..1 si racconta l<.l parte che S. Urbal~o ebbe nella
l~on\"ersione dei congillilti della M:lrtire; ma gli stuòiosi, con (;\0. H;lt-

f. tista De J{ossi, iudividuano nel personaggio che died(~ loro il batte-
sinlo pil1tt()sto un Vt~SCOvo òi 11ome Urbano 'come il Pontefice. Tali
Atti sono notissimi:, essi, compil:lti nel $l~C. V, narr;lno che S. Ce-
cilia, Spos:lta, sUo m:llgr,ldo, a UII p..lg;illO di nome Vall~riano, lo in-
ùllsse, 1:1 scra ml~d(~sima dl)lll~ nozz(~, a recarsi suUa vi,l Appi;l, d,l un
Urbano papa, cll() lo istrui nella fede e lo battezzò: egli poi seppe

, indurre suo fratello Tiburzio a convertirsi: decapitati in seguito am-
l bedue, le loro spoglie furono sepolte neUe catacombe di. Pretestato.
l' Poco dopo anche S. Cecilia venne condannata a morte, e siccome
. - rimase iUes;i tra i v,lpori ;lrdenti del bagno deUa sua casa, con CQi

cercarono di asfissiarla, le recisero il capo. E ben nota la sua lunga
f af{onia, non essendo riuscito il carnefice che a ferirla malamente, -

e il particolare pietoso dei cristiani che cercarono di st::tgnare il sangue
deU'orrendo squarcIo SlÙ coUo con pannilini: tali pannilini, intrisi'
appllJlto rli sanRue disseccato, venl1ero rinvenuti nel 1599, quando

! si fl~ce l:l ricof{lliziont) ù(-Ill~ r()liquie ùellél M,ltiir(~, trovate intatte,
t e li vid(~ro il t:ardin;ùe il,lronio e 1'.lrcheologo Alltonio l!.osio, tl~sti-
~ molli ocul:lri. L'Urbano di (~ui parlano gli Atti la seppelU neU(} cata-

<:oml)C di S. Calisto, che appartenevano aUa famiglia di lei: egli non
può essere che m1 vescovo, diffl~r(~l1te dal Pontefice omollimo: quando
v(~nt1e a moti(~, il SllO sepolcro fu posto nelle catacombe di Pr(~tt~Sl,lto,

, e ivi lo indicavano gli ;llltichi itiner.1ri ù(~i peUegrini: (t In spel/tnc(lm
t magI/anI in'1'cnies sanct/tm Urbanftm epi.'iCOP1t1Jl et conjessorem ». Non
;. può eS~t~rc che un vescovo, perchè il Papa visse ai tempi di Ales-
i santlro Severo, che non perseguitò i Cristiani: gli Atti al contrario
i parl;lno di una grande persecuzione C di due imperatori: !~ .Invictis-
I .'iimi pril/ciPe..; dc)l/Iini l/ostri», mentre Alessandro Severo non ebbe
~ . romp;lgni sul trOllO: il titolo di papa perciò fu aggiurlto per errore

1 al [iom(~ (li Url);lno Ù;l chi scrisse gli ,\tti. I due imperatori possono
('SSt'rt' itlt'lltilìr;l1i con ~ranò(~ prol);lbilit;\ in Marco AQrl~lic) e Com modo,

i romt' !,Is,i.., ~t;rittl} l\dc)n(~, Vl'SCOV() di Viellllil, w;l SIIC) l\l:lI-tir()lo~io
.{1 Òt'! r X st'l:c)I(I. I{iport,lrt' il m:lrtirif) Ji S. Cecili:1 al t('ll1l)O ùi j\l{~s-

S,llidro Sl~vero 1\1)11 è ptlssibile, perc}lè nt~l caso nostro si tr;ltt.l ùi lln
" epi~odio di ver:l c pl'opria persecuzione ufficiale, voluto e sanzion~tu
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dalle leggi, ai danni di una nobilissima famiglia romana; persecuzione
cIle non vi fu, come si è detto, durante il regno d~ Alessandro; nè
vale l'esemp~o del p.l.pa S. Calisto, predecessore di S. Urbano, gettato
in un pozzo pochi mesi dopo che lo stesso Alessandro Severo era stato
el(~tto imperatore (a. 222), pcrchè ciò avvenne senz~ regolare giudi-
zio e solo per bestiale impulso della plebe del Trastevere, eccitata
dall'odio contro quel Pontefice che molte concessioni aveva ottenuto
in favore della libertà della Chiesa. Si credt~tte di identificare illuo-
go dove il vescovo Urbano a\'eva la sua sede negli avanzi di un an- :-

tico edificio, trasformato poi in oratorio cristiano, sulla via Appia, lma si tratta di una ipotesi assai difficile a dimostrare, dato che nes- ;

sun elemento positivo è venuto a conv,l.lidarl.l..

. * * *

- Il t(~mpio che Erode Attico aveva dedicato a Cere re e che il medio
evo consacrò a S. l)rbano, continua ]a confusione tra il pontefice e
il vescovo, perchè in una serie di affreschi del sec. XI, che ne deco- .
rano le pareti, sono ritratte appunto alcune scene della vita di S.
Cecilia e dei rapporti che essa ebbe col vescovo Urbano, il qualè
vi è rappresentato invece in abito di papa. Questo ,tempio, di forma
quadr.l.ta, h.1. sul prospetto un portico con colonne di marmo bianco ,te, sc.l.na]ate, di ordine corinzio, oggi incastr,l.te nei muri. Nell'interno

vi sono piccoli pilastri sui muri stessi e avanzi di stucc]li sulla volta.
Non SI conosce la data precisa in cui esso fu dedicato a S. Urbano, i
ma certo prima del sec. IX: nella cripta sotterranea infatti vi è un t,affr(~sc(' di tale epoca, che rappresenta la M.tdonna col B.tmbino, ' ~

:l.ppllJltO tra S. Urb:1no e S. Giovanni. Gli .lltri affresclll gi.\ ricord.tti,
t~OIl el,isoJi dt~lla vita di S. Cecilia e di Gesù c.risto, vennero disgra~
ziat.l.mente ritoccati ai tempi di Urbano VIII, quando la chiesa fu
restaurata e consacrata di nuovo. Un ultimo affresco sopra la porta
d'ingresso mostra la scena della crocifissione. GeStI è confitto sulla
croce per le mani, mentre i suoi piedi, pure trapassati dai chiodi, ,

poggiano sopra un suppedaneo che sembra un piedistallo. Ai suoi ;
lati s'innalzano le croci dei due ladroni, e intorno a lui stanno vari ;
personaggi, tra cui la Madonna e S. Giovanni. Un'iscrizione, pure :

dipinta, ci fa conoscere un nome e una data: Frater Bonizzo - 1011 (3),
ma per quanto si sia discusso in proposito, non si può dire con cer-

(3) Secolldo il Nibby fu un monaco camaldolese, chiamato anche Roderigo.
poi abbate, che nel 1002 edificò una chiesa a Borgo S. Sepolcro.
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1pzza che qui si tratti dell'artista che compì il lavoro. La chiesa fu
profanata varie volte nel corso dei secoli, e anche oggi ha più l'a-
SP(:tto di 1111 tinello di campagna che di un tempio sacro. Essa si
sllole cIliama:re pure - il tempio di Bacco - dalla sèoperta che

vi si fece, nella cripta, di un altare bacchico con iscrizione greca.Ciò accadde nel 1616, e subito sorse e si radicò la le,ggenda che .(

1la chiesa in parola fosse un antico edificio sacro già al dio del vino.
~2\lesto altare, tuttora visibile, ha in basso il serpente, emblema del
C1ùto orgiastico: l'epigrafe che vi si legge è la St~gucnte: E}JTIAI f
AIONr~Or AIIPQNIANO~ IEPO«I>ANTH~, cioè: Al fuoco di Bacco, f
.'\proniano ierofante (4).

INon è il caso di insistere sul mito greco romano di Dioniso- t

Bacco. Costui, figlio di Giove e di Semele, sposo di Arianna, era il
di.) del vino, il simbolo della forza della natura, che aiutata dal ca-
lore del sole, dalla rugiada e dalla pioggia, fa maturare i frutti e pro-
sJ}Crare gli animali. Egli avrebbe anche inventato l'aratro, e perciò
Strabone lo .definì il genio di Cerere. L'altare dunque proviene. senza
dubbio dal Triopio di Erode Attico, dove Cerere era onorata con
culto particolarissimo. .

Nei paesi specialmente di lingua tedesca il papa S. Urbano I è ve-
nerato come protettore delle campagne e delle viti, alla pari di S. Anto- .
Ilio abbate, di S. Vincenzo Ferreri, e di altri Santi in Italia. Ma questa
dt~vozione, che in sè non ha niente di strano o di anormale, a poco
a poco si è ,'enuta deformando, o meglio la figura di S. Urbano si è
s(loppiata: da Ul1a parte il Pontefice che vigila con cura paterna sugli
alberi in fiore, sulle messi, sulle frutta; dall'altra un personaggio col
volto attef!,giato :'l Ulla smorfia di satiro, o con un riso di grassa sod-
ùisfaziO!ll~1 cile bl~neùice un bicchiere ben ricolmo, o stringe un grosso
{:::rappolo d'uva, o riguard:'l botti e barili panciuti. Statue, busti, pit-
t11re di questo genere si vedono dovunque nei paesi di lingua te-
desca, anche i pi ù devoti alle pratiche della religione cattolica, do-
vunque, nelle sale degli alberghi, sulle facciate delle case, nella quiete
raçcolta della camera da pranzo famigliare. S. Urbano ha sempre
sul capo la mitria o il triregno, e spesso porta il pastorale (5).

(4) Ierofante era il nome che in Atene si dava al gran sacerdote di Ce-
r,'re, che presiedeva ai misteri o culto segreto in onore di lei, e iniziava ai mede-
simi i novizi.

(5) Un buffo personaggio che spesso gli si accompagna, quantunque non!
" sia effigiato insieme con lui, è un tale Martino, che stringe di solito tra le mani :: ",

,r- un'oça. ~~~~
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A un simile delorm,tr~i del primitivo c,lr,lttere di Illi deve avere
contribuito certo la scoperta dell'altare bacchicQ nel t(~mpio della ,

C:lffarella, t:tnto più clle è gt.lto U11. tcd(~sco, Luc;:t Holstc (Holstc11.io) !
a tramandarnc il ri(:ordo. IJ'Holstt~, nativo di Aml)urgo, si converti dal
protestantesimo alla religione cattolica dopo alcùni viaggi che fece,
compreso uno a piedi attraverso l'Italia e la Sicilia. Tale conversione
avvenne mentre dimorava a Parigi. Nel 1627 fu accolto con grande de-
ferenz:t a l{oma, e dal pontefice Urbano VIII, bene disposto nei suoi
rigu~lrdi dal cardinale Fr.l1lccscO Barbt~rini, ebbe numerosi benefici.
fnnocenzo X, essendo egli gifl sacerdote, lo nOlpinò bil;liotecario del
Vaticano. Scrisse molte opere di stori,l e di archeologia, e lettere, e
morì nel 1661, a 65 anni di età. Il suo nome è caro alla nostra città,
dove fu sepolto nella chiesa di S. Maria dell'Anima, perchè la sua
libreria passò alla Biblioteca Angelica.

Ogni rinvenimento archeologico a Roma, allora, come oggi e
sempre, aveva un~l larga eco, accresciuta e propagata da studiosi t~
da artisti di ogni nazione, che vi convt~nivano. Il fatto che nella Citt,ì
Eterna un'antichissima chiesa, S;1cra al papa S. Urbano, era st.'lta .
erroneamente identificata con un delubro del dio del Vill0, dovette
senza dnbbio facilitare la metamorfosi del Papa medesimo. N è va
trascurato che erano quelli i tempi peggiori del pTotestantesimo,
qu~.ndo ogni arma, specie la calunnia, il ridicolo, l'oscenità, era
buona contro la Sede Apostolica, e che proprio due anni dopo la
scopcrt::l dell'altare scoppiava la Guerr.l dei Trent'anni (r618-1{)48).
(usi il mite Pontefice, nei tempi di maggiore lotta tra cattolici e pro-
testanti, acquistò la qualifica di seguace di Bacco e di protettore di
quanti nel vino cercano godimento ed oblio, qualifica cht~ non dov(~v;l
più perdere, anche presso i buoni cattolici; egli che nel romito ~an-
tuario della Caffarella si era sostituito ~lI'allegro figlio di S(~mele, c
nel quale le popolazioni tcd(;~sche a\'C\'.illO vC;'n(~rato e venerano il
custode quasi della Iertilit.\ della loro tt~rra, su cui la m~l1lO ben('di-
centc del Santo sparge a profllsione oglli dovizia (6).

()TTORINO MONTENOVESI.
(6) Nel S.achsensPiegel, che è il codice di diritto tedesco più antico e

- pi ù importante del medio evo, compilato verso il 1225. si stabilisce (he il

reddito di una vigna appartiene il colui che l'aùbia coltivata lìllo al 25 lJ)a~-
gio. cioè alla festa di S. Urbano. /i1\lP-6J.o~ .
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